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Cattedrale di Treviso 

 

 

Le letture che la liturgia prevede per questa nostra memoria del Beato Enrico ci aiutano a 

contemplarne la piccolezza. Piccolezza della comunità cristiana di Corinto ai tempi 

dell’apostolo Paolo, dove la sua debolezza e povertà non sono qualcosa di cui preoccuparsi, 

ma frutto della scelta esplicita del Padre, che ha scelto ciò che è stolto per il mondo per 

confondere i sapienti, e quello che è debole per confondere i forti: “quello che è ignobile e 

disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, 

perché nessuno possa vantarsi davanti a Dio”. E questo per imparare le vere vie di Dio, che ci 

permettono di raggiungere il nostro vero bene mettendo al centro della nostra esistenza 

Cristo Gesù, “il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e 

redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore”. Come a dire: se possiamo 

ricevere la vita di Dio da Gesù Cristo, perché ci ostiniamo a volerla costruire da soli?  Perché 

non fidarci dell’invito dell’onnipotente? 

Anche il Vangelo ci conduce nella stessa direzione. È la benevolenza di Dio che lo porta a 

scegliere di rivelare ai piccoli la sua verità, la sapienza della vita, il segreto, in fondo, della 

felicità, tenendo invece nascoste queste cose ai sapienti e ai dotti, quando si fidano solamente 

delle loro forze e risorse.        

La Parola di Dio ci invita con forza e chiarezza, dunque, ad osservare la vita del beato Enrico 

come ad un modello autorevole, di un maestro di vita, non solamente come alla 

manifestazione isolata di un eccentrico uomo di Dio, vissuto in maniera particolare in tempi 

lontani.  

È stato un uomo dalla straordinaria carità, che viveva una vita evangelica radicale, fatta di 

povertà e di penitenza, di preghiera e di carità. Enrico non ha scritto nulla, non ha fondato 

nulla, non ha guidato nulla. L’estremo rigore della sua vita, la sua povertà, l’intensità e la 

frequenza delle sue preghiere e delle penitenze ci interrogano: dove sta il fondamento delle 

sue scelte, che cosa contemplava vivendo e abitando le stesse strade che oggi percorriamo 

spesso nella distrazione, nella dispersione dei pensieri e delle preoccupazioni, nel limitato 

orizzonte delle prospettive e dei desideri? Cosa vedeva questo mendicante, questo girovago 

delle Chiese e delle strade, cosa vedeva questo compagno dei poveri anche più poveri di 

lui?  

Era povero, probabilmente analfabeta, straniero. Ma ha conquistato la stima del Vescovo e 

di altre persone “importanti” della Treviso degli inizi del ‘300.  
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Ha conquistato soprattutto, l’amicizia dei poveri con i quali condivideva il pane ricevuto in 

elemosina, dando a questa nostra città, alla piazza della cattedrale, la caratteristica di un 

luogo fitto di scambio di doni, di solidarietà e di apertura, di accoglienza, di vita. È stato 

importante per chi cercava sollievo, salute, possibilità di vita dignitosa e umana. 

Egli vedeva Dio. Non per particolari doni mistici, ma perché aveva accolto con gratitudine 

la sua piccolezza. Perché amava l’Eucaristia, un Dio ancora più piccolo di Lui, che per Lui 

(per noi tutti) si fa cibo e bevanda. Perché aveva scoperto la forza rivoluzionaria, mite e 

necessaria della condivisione del pane e dell’esistenza.  

Ha abitato con umiltà la città, ne ha vissuto la fonte più profonda di vita che è l’Eucaristia, 

ne ha servito gli ultimi. La città lo ha riconosciuto come suo, suonando a distesa 

miracolosamente le campane alla sua morte, nel suo passaggio di vita in vita: l’accoglienza 

si è trasformata in gioia prodigiosa. 

È stato un uomo che ha pregato, e che ha condiviso. Ha visto quello che ai dotti e ai sapienti 

– e ai ricchi, e ai distratti, e ai superficiali – viene nascosto. 

Mi ha colpito molto che papa Leone abbia ripreso un passaggio del suo discorso ad Istanbul 

parlando ai vescovi della Conferenza Episcopale Italiana, per incoraggiare noi tutti a 

lasciarci trasformare dall’amore di Cristo, ad avere “il coraggio dell’essenziale! Il coraggio di 

comunità meno preoccupate di conservare tutto e più libere di annunciare Cristo”. Il papa ci ha 

detto infatti:      

“Cari fratelli, il Signore non ci chiede di misurare la fecondità della Chiesa con i criteri del numero, 

della visibilità o dell’influenza. «Quando guardiamo con gli occhi di Dio, scopriamo che Egli ha scelto 

la via della piccolezza, per discendere in mezzo a noi. […] Questa logica della piccolezza è la vera 

forza della Chiesa. Essa, infatti, non risiede nelle sue risorse e nelle sue strutture, né i frutti della sua 

missione derivano dal consenso numerico, dalla potenza economica o dalla rilevanza sociale. La 

Chiesa, al contrario, vive della luce dell’Agnello e, radunata attorno a Lui, è sospinta per le strade del 

mondo dalla potenza dello Spirito Santo» (Discorso nell’Incontro di preghiera, Istanbul, 28 

novembre 2025)”. 

Eccoci qui, dunque, assieme al beato Enrico, straniero nostro concittadino, povero che 

condivide le sue ricchezze, uomo della gratuità dell’Eucaristia e della preghiera incessante. 

Ecco il nostro umile maestro.  

Ecco l’ispiratore di una rinnovata fiducia in Cristo.  

Ecco l’amico di Dio.  

Ecco l’amico dei poveri. 

Ed ecco qui anche noi, che chiediamo di poter essere piccoli, per vedere l’amore di Dio.  
 

 
 

✠ Michele, Vescovo 


